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A cinque 
anni dal 
terremoto 
i conti con 
la rico
struzione 

A rilento 
la rico

struzione 
ma per il 
governo 

è tutto ok 

ROMA — La tentazione della propaganda ha preso 11 soprav 
vento sulla realtà del fatti. Il bilancio che il ministro per I) 
Mezzogiorno, Salverino De Vito, ha tracciato sull'opera di 
ricostruzione del comuni terremotati, a 5 anni dal sisma, è 
quasi esaltante. »Le popolazioni — afferma 11 ministro — non 
sono andate via, anzi In alcuni casi vi è stata una oggettiva 
accelerazione del fenomeno dell'emigrazione di ritorno. L'o
pera di ricostruzione delle strutture fisiche procede con suftl' 
dente speditezza e con il pieno coinvolgimento del sistema 
delle autonomie locali. L'aver già Impegnato II 50% delle 
risorse necessarie nelle opere, attraverso uno sforzo signifi
cativo di progettazione, ha costituito un importante risultato 
che ha determinato tra l'altro lo stanziamento di ulteriori 
4mlla miliardi nella legge finanziarla '86: Non sappiamo da 
dove 11 ministro tragga queste sue conclusioni. Sappiamo 
però che esse sono per lo più In netto contrasto con la realtà 
del fatti e che assomigliano terribilmente a una presa In giro 
per le decine e decine di migliala di persone che perdettero 
casa e famiglia in quel terribile terremoto, che dovettero 
sottostare all'insulto di soccorsi tardivi e male coordinati e 
che, infine, dallo Stato e dagli uomini che lo rappresentano 
hanno tutto 11 diritto di aspettarsi un atteggiamento di lealtà 
e di correttezza, prima ancora che di efficienza. 

Le cose 
fatte 

e quelle 
da fare nel 
capoluogo 
campano 

Il Programma straordinario per la ricostruzione prevede 
20.000 alloggi. Di questi, 13.623 sono Individuati dal commis
sariato straordinario per la ricostruzione, nell'arca urbana di 
Napoli. Il Programma è cosi diviso: 10.709 alloggi di nuova 
edificazione; 2.B24 di «recupero* (conservazione o sostituzio
ne). È prevista anche la costruzione di strutture di servizi, 
così suddivisi: 08 sedi scolastiche (dagli asili nido alle scuole 
superiori), 17 parchi, 13 aree verdi, 14 attrezzature sanitarie, 
27 Impianti sportivi, (tra cui 6 piscine), 69 sedi per attrezzatu
re collettive e servizi pubblici (dalla biblioteca alla caserma 
del vigili del fuoco). 

STATO DEL PROQRAMMA AL 31-10-1985 
Il plano prevede una spesa complessiva di 5.000 miliardi. 
Sono stati approvati progetti per il 71% dell'Importo totale. 
Sono In esecuzione opere per un costo finale previsto di 962 
miliardi (140 cantieri aperti). Del numero complessivo degli 
alloggi, al momento, 1*89,7% è stato approvato. DI questi 
sono stati ultimati 2.985 (21,9% del totale); In esecuzione 
6.226 (45,6% del totale). Per le Infrastutture primarie (opere 
fognarle, Ìdriche, viabilità) approvati progetti esecutivi per 
480 miliardi. Sono aperti 32 cantieri per un Importo di 308 
miliardi. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — A cinque anni 
dal terremoto, Nana è sem
pre lì: ogni giorno, a Secon-
digliano, In uno del dieci 
cantieri che 11 programma di 
ricostruzione ha aperto alla 
periferia di Napoli. Nana è il 
punto di riferimento di cen
tinaia di famiglie che, come 
lei. vivono al «Censii: vecchie 
case oloniche del 700 ridotte 
a ruderi da tre secoli di Incu
rie e a cui 11 terremoto ha as
sestato la spallata finale. In
sieme alle «sue» donne, Nana 
ha controllato tutti gli 8S0 al
loggi, i materiali usati, le 
porte, le finestre. Ha fatto 
cambiare le mattonelle di 
cotto delle cucine con quelle 
di ceramica, «più facili da la-
vare.; ha voluto collaudare 
personalmente la prima va
sca da bagno. Ora da del «tu, 
a tutti: presidente del con
sorzio di imprese costruttri
ci, ingegneri, architetti, sin
daco e amministratori co
munali. 

A piazza Torretta, nel cen
tro di Napoli, alla sede del 
commissariato straordina
rio per la ricostruzione, di lei 
dicono che non rappresenta 
solo la rabbia del senza tetto 
«vecchi» e «nuovi., ma la ca
rica umana, al volontà di 
rendere più civili le condizio
ni abitative e sociali di un'in
tera città. E questa, assicu
rano, era e resta la filosofia 
del plano di ricostruzione. 
Oggi. In quel palazzo bianco, 
tecnici e dirigenti si dicono 
certi di poter vincere la lotta 
contro il tempo e contro un 
vecchio modello di città, fat
to unicamente di cemento. 
«Erano due le strade che si 
potevano percorrere — spie
ga Elena Camerlengo, archi
tetto, responsabile del setto
re recupero del commissa
riato — una era quella «clas
sica», dell'urbanistica espan
siva: costruire palazzi do
vunque vi fossero aree Ubere. 
L'altra era quella della riqua
lificazione urbana*. E poi, 
come si disse allora, cogliere 
l'occasione creata dal terre
moto per ridisegnare Interi 
pezzi di città, soprattutto di 
periferia, feriti a morte da 
un'antica degradazione. Ri
cucire, insomma, quanto di 
buono c'era del vecchio tes
suto al nuovo. 

«E del resto, cos'altro c'era 
da fare? — si chiede Michele 
Martuscelli, l'uomo che da 
piazza Torretta coordina la 
macchina della ricostruzio
ne al fianco dell'attuale sin
daco commissario, il sociali
sta D'Amato — se lasci cade
re uno spillo giù dal cielo su 
Napoli, non riesce neanche a 
toccare terra, tanti sono 1 pa
lazzi. L'intera area urbana 
della città è concentrata su 

Napoli e la speranza di Nana 
In attesa di una casa come altri ventimila 

La storia di una combattiva «popolana» che da anni controlla, passo, passo, la costruzione della sua abitazione - Ma il piano di ricostruzione di 20.000 
alloggi, avviato con criteri nuovi quando sindaco era Valenzi, ora è minato da ritardi e inadempienze - Come si sta costruendo una città nella città 

appena undicimila ettari: 
Maratea ne ha 22 mila; Ro
ma 150 mila». 

Adesso è storia ormai no
ta: sette mesi prima di quel 
maledetto 23 novembre la 
giunta guidata da Maurizio 
Valenzi aveva approvato un 
piano dì recupero delle peri
ferie urbane che si rivelò in 
seguito uno straordinario 
strumento di indagine e di 
intervento a cui fare riferi
mento. I tempi «prussiani* 
della legge 219 per la costru
zione dei 20 mila alloggi non 
lasciavano margini al dibat
tito urbanistico: per il centro 
storico della citta mancava
no proposte operative sulla 
carta. Bisognava iniziare 
proprio dalie periferie degra
date, per le quali, invece, un 
piano c'era. Nella manciata 
di giorni disposti dal vigili 
termini di legge, la giunta 
Valen2i riuscì a consegnare 
gli elaborati del programma, 
a procedere all'occupazione 
dei suoli, a indire l'avviso 
pubblico per le imprese, a 
dare Indicazioni per la costi
tuzione dei consorzi. E a co
struire un palazzo di cristal
lo, «senza alcuna Infiltrazio
ne della camorra*, dice ora 
Martuscelli. Aveva iniziò co
sì «la più grossa operazione 
urbanistico edilizia mai av
viata nel nostro paese», come 
scrissero, gridando al mira
colo, 11 «Corriere della sera* e 
Il quotidiano della Confln-
dustria. 

13.600 alloggi nell'area di 
Napoli affidati al sindaco-
commissario; circa 7 mila lo
calizzati fuori città e sotto il 
controllo dell'alto commis
sario straordinario, 11 presi
dente del Consiglio regiona
le. 

Si può dire, oggi, se quel
l'occasione è stata colta? 

«Lo sforzo per la ricostru
zione a Napoli avviato dalle 
giunte di sinistra — dice 
Umberto Ranieri, segretario 
provinciale comunista - è 
stato vanificato dalla con
dotta dei cinque sindaci 
commissari che si sono suc
ceduti in questi anni e dalla 
generale inettitudine dimo

strata dal pentapartito. I ri
tardi sono gravi. In partico
lare essi si sono accumulati 
nella realizzazione delle in
frastrutture e dei servizi. La 
verità è che oggi incombe 11 
rischio di una ulteriore 
emarginazione delle perife
rie della città. Ma quello che 
è mancato in questi anni è 
stato uno sforzo per affron
tare contestualmente alla ri
costruzione delle periferie, 1 
problemi del centro storico e 
della riorganizzazione urba
nistica e territoriale dell'a
rea napoletana. Oggi è Indi
spensabile una svolta. Oc
corre lavorare al supera
mento del concetto di straor
dinarietà per quanto riguar

da gli Interventi a Napoli. Va 
superata una impostazione 
che punta a esaurire le poli
tiche per Napoli in un elenco 
di opere pubbliche da realiz
zare con strutture straordi
narie: a cinque anni dal ter
remoto è necessaria una 
strategia di sviluppo che af
fronti i nodi di fondo della 
crisi economica e civile in 
cui versa l'area napoletana». 

Ma 1 ritardi hanno anche 
una spiegazione tecnica? 
•Certo — dice Martuscelli — 
a Napoli è stata costruita 
una città nella città, tra in
certezze finanziarle e molti 
impedimenti che rendevano 
la situazione esplosiva». E gli 
impedimenti, spiega focoso 

Martuscelli, sono di diversa 
natura: come, ad esemplo, 
andare a confiscare un'area, 
libera sulla carta a Ponticel
li, e trovarci una fabbrica 
con 40 dipendenti: dove si
stemarla? 

Ma la discussione, la pole
mica tuttora in atto, non è 
solo quella sui tempi. Qual
cuno discute la natura stessa 
dell'intervento. Era davvero 
necessario puntare alla ri
qualificazione dell'esistente? 
Non si poteva costruire e ba
sta, risparmiando tempo e 
denaro? Vezio De Lucia, 
coordinatore del lavori al 
tempi del commissariato Va
lenzi, non ha dubbi: «Senza 

neanche tirare In ballo storia 
e cultura, è facile capire che 
sarebbe stato molto più co
stoso rinunciare alle infra
strutture esistenti, sistemare 
temporaneamente abitanti e 
attività altrove e quindi ab
battere tutto per ricostruire 
di nuovo. Più economico in
vece è il costo di un'operazio
ne di «cuci» e «scuci» urbani
stico (ovvero di manutenzio
ne urbana) come quella che 
si sta sperimentando col 
Programma. E questo senza 
contare i servizi che è stato 
possibile creare in aree un 
tempo fortemente degrada
te: scuole, asili nido, servizi 
sanitari, centri sociali, locali 
commerciali e artigiani, par-

« Sono troppi 
quattro 

commissari 
Aboliamoli» 

Il senatore comunista Giovanni Calice: ec
co come revisionare la legge in scadenza 

ROMA — «Via I commissari 
dal Mezzogiorno. Non servo
no alle popolazioni terremo
tate della Campania e della 
Basilicata. Non hanno pro
dotto efficienza ma solo ac
centramento dei poteri. Il bi
lancio del loro operato non 
può certo definirsi esaltante. 
Fra un mese scadono 1 ter
mini della legge 219 e noi co
munisti chiediamo che i po
teri non siano prorogati*. 
L'appello appassionato è di 
Giovanni Calice, senatore, 
vice presidente della com
missione speciale per le aree 
terremotate. GII rivolgiamo 
qualche domanda sullo stato 
di attuazione della legge, I ri
sultati ottenuti, le cose da fa
re. 

«Intanto — risponde Cali
ce — ricordiamo che la leg
ge, pure nata su basi larga
mente autonomistiche, era 
considerata Insufficiente e 11 
governo ritenne che una 
maggiore efficienza potesse 
essere garantita affidando 
poteri straordinari al mini

stro per 11 Mezzogiorno (al
l'epoca Signorile) con fun
zioni di supervisione; al mi
nistro per la protezione civile 
(all'epoca Scotti) con la dele
ga alla ricostruzione; al sin
daco di Napoli e al presiden
te della giunta regionale 
campana, questi ultimi due 
con la sola competenza del 
reperimento degli alloggi per 
I senzatetto». 

Insomma, tutte queste 
competenze Istituzionali sa
rebbero state un fattore fre
nante Invece che propulsivo. 

•Proprio così. Guardiamo 
la ricostruzione Industriale. 
L'artìcolo 32 della legge base 
per II terremoto, sempre la 
219, stanziava contributi a 
favore delle Imprese che 
avessero realizzato insedia
menti nelle aree del cratere. 
La risposta degli operatori è 
stata molto soddisfacente: 
circa 500 domande. DI que
ste, solo 192sono state Istrui
te con parere favorevole. De-
enti di anticipazione sul fi
nanziamenti sono stati 
emessi per 163 Imprese di cui 

28 hanno iniziato la costru
zione delle strutture e solo 2 
o3a quanto mi risulta, han
no avviato concretamente la 
produzione. Tutto questo a 
cinque anni dal terremoto, 
nonostante 1 poteri straordi
nari». 

Anche sul residui passivi 
pesa questo alone di Ineffi
cienza. Secondo la rilevazio
ne compiuta l'anno scorso 
dalla Cassa per lì Mezzogior
no, I residui erano pari a 1511 
miliardi perivi; 1259 miliar
di per V82; 851 per l'83; 387 
per V84 e solo in questi gior
ni, cioè a fine anno, si sta 
procedendo alla ripartizione 
ai Comuni dei contributi '85. 
È così? 

«Certamente e lo voglio 
sottolineare che quote di 
questi fondi avrebbero dovu
to essere utilizzate dalle va
rie amministrazioni pubbli
che come l'Enel, la Sip. le Fs, 
la Snam, Il ministero dei la
vori pubblici. Invece non 
l'hanno fatto, mettendo In 
mostra un disimpegno e una 
mancanza di coordinamento 
veramente gravi». 

Quali interventi si rendo
no allora necessari? 

•Noi sollecitiamo che alla 
scadenza dei termini, si af
fronti la proposta di revisio
ne della 219, su cui il comita
to ristretto ha concluso 1 la
vori. I punti centrali della re
visione debbono essere so
stanzialmente questi: una 
quota del 4 mila miliardi in
seriti In finanziarla per 11 
triennio *86-'88, deve essere 
subito destinata all'accelera
zione del processo di Indu
strializzazione; vanno con
cessi mutui al Comuni per 
l'acquisto di case finite o 
prossime a essere ultimate; 
vanno assegnati poteri più 
penetranti al Comuni per I 
centri storici; va sistemato 11 
personale precario presso gli 
enti locali, anche organlz-
candone la mobilità». 

Minacciata 
l'idea forza 
del piano 
Valenzi 

Eugenio Donise: inadempienze e ritardi ri
schiano di compromettere un progetto valido 

ROMA — «n ritardo c'è, ed è 
grave. Riguarda soprattutto 
Napoli ma anche l centri mi
nori di Avellino, Benevento e 
la stessa Castellammare, do
ve neanche uno dei palazzi 
sinistrati è stato ricostruito». 
Eugenio Donise, segretario 
regionale campano del Pel 
parla della ricostruzione nel
la sua regione. L'analisi è 
Impietosa e le responsabilità 
— politiche innanzi tutto — 
chiare. «Prendiamo 11 caso 
del capoluogo, di Napoli — 
continua Donise — decine di 
migliala di persone vivono 
ancora nel container*. Sul 48 
centri allestiti subito dopo 11 
sisma con queste strutture 
provvisorie, solo 2 sono stati 
smantellati. E a migliala vi
vono ancora negli alberghi». 

I l quadro, cosi come lo de
scrivi, è desolante. 

«Intendiamoci, la situazio
ne è differenziata, ci sono 
aree in cui il processo di rico
struzione è in fase avanzata. 
In alcune campagne è arri
vato al 00-70%. In altre aree 
è ancora all'inizio.. 

n piano per i 20 mila allog
gi di Napoli a che punto è? 

«Quella era un'operazione 
straordinaria avviata dalla 
vecchia giunta di sinistra. 
Un plano di ricostruzione ur
bana mai impostato In una 
grande città. La giunta Va
lenzi decise di Integrarlo in 
un progetto che già esisteva: 
quello del recupero delle pe
riferie. Poi, d'accordo con la 
Regione, si elaborò un'arti
colazione più ampia, preve
dendo 13 mila alloggi In città 
e gli altri fuori. Su quell'ipo
tesi arrivarono 1 consensi più 
vasti da parte di architetti e 
urbanisti di fama Interna
zionale. Oggi invece cosa 
succede? Per molti versi II 
plano è incompiuto e blocca
to. Quasi il 50% degli alloggi 
previsti è stato ultimato, ma 
per lo più mancano i servizi 
primari e quindi si tratta di 
case Inabitabili. Ma non è 
tutto. È scomparso qualsiasi 
riferimento al servizi secon
dari, come scuole, presidi sa
nitari, verde attrezzato ecc. 
Il recupero della dimensione 

urbana non è più un obietti
vo. È scomparso. Si è perso. 
Il rischio che corre Napoli è 
quello di ritrovarsi quartieri 
dormitorio». 

L'instabilità amministrati
va, dopo la giunta Valenzi, 
può aver giocato un ruolo ne
gativo? 

«Certo, aver avuto 5 sinda
ci in due anni e mezzo è stato 
un handicap evidente, ma si 
è manifestata soprattutto 
una debolezza di volontà po
litica e la caduta ammini
strativa è stata pesante». 

Anche la ricostruzione in
dustriale è frenata. Solo 2 o 3 
aziende hanno iniziato a pro
durre con la legge 219. 

«Non è tanto l'esiguo nu
mero delle Industrie operan
ti — che pure è significativo 
— a preoccuparci. Le Infra
strutture realizzate non sono 
Inserite In un quadro di In
novazione e funzionalità. 
L'Improvvisazione e la pre
carietà dominano anche In 
questo settore e allontanano 
la prospettiva di uno svilup
po solido di queste aree». 

Insomma, l'intervento non 
è stato affatto straordinario. 
lutto è invece «straordinaria
mente- in linea con l'inerzia 
dei governi comunali e regio
nale d'ispirazione pcntaparU-
ta. 

•Per tutto questo tempo. In 
effetti, la Regione è stata as
sente. Ce stato 11 vuoto. Solo 
quest'anno ha elaborato un 
plano triennale che però si 
riduce a un elenco di opere 
infrastnitturali. I progetti 
integrati In un progetto or
ganico di sviluppo restano 
una chimera. Né si lntrawe-
dono, a sostegno e stimolo 
del ruolo della Regione, una 
linea, un Indirizzo del gover
no nazionale che forniscano 
— tra l'altro nel pieno dell'e
mergenza camorra — un ri
ferimento al giovani, al di
soccupati, all'Intera comuni
tà campana». 

cheggl e ben un quinto del 
550 ettari espropriati desti- ; 
nati a verde pubblico. Ecco: l 
parchi previsti, da soli, dan
no 11 segno dell'opera di ri- < 
scatto per le zone di Napoli 
più devastate che è In atto 
con 11 Programma». 

Tuttavia di occasioni per
dute lungo la strada ne esi
stono. Ad esemplo: la stessa 
legge 210 consentiva al pro
prietari di stabili di fare ri
chiesta di contributo per la 
ricostruzione dell'edificio a 
quasi totale carico dello Sta
to. La giunta di sinistra Isti
tuì 21 commissioni che dove
vano esaminare le domande: 
ne arrivarono a centinaia. 
Poi la giunta Valenzi cadde, 
e tutto rimase per aria. Nes
suno in seguito seppe racco
gliere quell'occasione per 
sgranare il peso di una «fet
ta» della ricostruzione dagli 
uffici di piazza Torretta. 
«Tuttavia — dice Andrea Ge-
remlcca, deputato comuni
sta ed ex assessore all'edili
zia del Comune di Napoli — 
va detto che nessuno com
missario-sindaco pensò di 
modificare lo spirito del pro
gramma da noi ideato, rico
noscendone anzi la validità. 
E noi Intendiamo vigilare af
finché quello spirito sia 
mantenuto. Davanti alle dif
ficoltà, infatti — spiega Ge-
remlcca — a qualcuno po
trebbe venire in mente di 
modificare il programma e 
destinare i fondi verso inter
venti di "sola" nuova edili
zia». E lancia anche una pro
posta, Geremicca, quella di 
una «traiettoria di rientro» 
dall'emergenza. Una teoria 
che si condensa In questa do- • 
manda: «Servono ancora 
quattro commissari straor
dinari?*. «Occorre un supe
ramento graduale di queste 
gestioni commissariali», dice 
Geremicca- Ma cosa avverrà • 
fra due anni, quando, secon
do le stime del sindaco D'A- , 
mato, il Programma potrà 
dirsi concluso? 

«Ce il rischio che uno • 
straordinario patrimonio di -
esperienze resti inutilizzato 
— dice l'architetto Roberto 
Gianni — noi abbiamo dato 
delle indicazioni, che sono . 
state raccolte dal privati. Ma « 
c'è ancora tanto da fare: il • 
nostro Intervento avrà suc
cesso solo se sarà considera- , 
to come un conto In banca . 
con cui fare investimenti. 
Perché 11 divario fra quello ' 
che noi stiamo facendo con il ' 
Piano delle periferie e l'ani- ' 
mlnlstrazlone ordinaria è '. 
ancora forte: fatto 11 parco , 
attrezzato In periferia, in
somma, saranno poi In gra- • 
do di farlo funzionare?*. 

Franco Di Mare 

Discrezionali 
e scarsi 

i nuovi posti 
di lavoro 

Piero Di Siena: bloccato il fondo di 100 
miliardi - U connubio privati-potere politico 

ROMA — «I cento miliardi 
che la legge sul terremoto (la 
219) ha stanziato per la coo
perazione nelle zone sini
strate sono ancora lì, inuti
lizzati. Mancano le norme di 
attuazione che dovevano es
sere emanate dal governo. È 
clamoroso*. 

— Piero Di Siena, segreta
rio regionale del Pel per la 
Basilicata, lancia un'accu
sa pesante. 
«Si fa un gran parlare — 

continua — delle misure del 
governo In materia di occu
pazione, specie giovanile: dal 
decreto del ministro per 11 
Mezzogiorno al cosiddetto 
plano De Micheli*. Eppure le 
risorse finanziarie che po
trebbero arrivare alle aree 
terremotate con questi prov
vedimenti sarebbero vera
mente irrisorie rispetto al 
100 miliardi Inutilizzati da 
quattro anni». 

—Pero nelle nuove aree In
dustriali previste dalla leg
ge vi sono stati — tote In 
Basilicata — investimenti 

con un contributo statale 
per 1.600 miliardi e per 
2.800 nuovi posti di lavoro. 
«È vero, ma ci sono gravi 

ritardi nel completamento 
delle opere infrastnitturali e 
nell'insediamento vero e 
proprio delle Imprese. E poi, 
almeno In Basilicata, le as
sunzioni sono avvenute 
esclusivamente attraverso 1 
contratti di formazione-la
voro e le relative norme che 
prevedono la chiamata no
minativa al 100%. Questi po
sti, poi, possono divenire 
l'occasione di una grande 
operazione clientelare — per 
molti aspetti già in atto — e 
costituire un duro colpo alla 
rappresentanza democratica 
delle forze di lavoro da parte 
del sindacato». 

— Insomma, il connubio 
tra interessi privati e forze 
politiche dominanti ri
schia di estendersi al go
verno discrezionale dell'ac
cesso al lavoro. 
«Si, c'è questo pericolo. E 

sarebbe un altro duro colpo 
alla democrazia nel Mezzo

giorno. Intanto le cifre ci di- . 
cono che la disoccupazione • 
ufficiale è aumentata nelle ' 
aree più colpite dal terremo
to. Segno da un lato che lì la , 
ricostruzione procede più 
lentamente e dall'altro che -
l'Intero comparto dell'edili- ' 
zia è stato sconvolto sotto 11 ! 
profilo dell'organizzazione • 
imprenditoriale e delle rela- • 
zionl sindacali. In compenso, 
ed è un altro dato drammati- ' 
co. sono aumentati gli Inci
denti sul lavoro». 

— Le forze democratiche, il 
Pei, cosa propongono per , 
realizzare politiche attive 
per il lavoro? « 
«SI tratta, come ho detto, ' 

di sbloccare risorse finanzia- ,' 
rie non trascurabili e di . 
spenderle bene evitando 
sprechi e sotto utilizzazioni. -
Ma si tratta anche di perse
guire una nuova Idea di pro
duttività. Se non si fossero 
messe tra parentesi le terrì
bili giornate successive al 23 
novembre del 1980, In nes
sun posto come In queste zo
ne 11 tema della difesa della 
natura e dalla natura sareb
be potuto diventare senso 
comune della maggioranza 
della gente. Protezione civi
le, adeguamento antlslsml-
co, difesa Idrogeologlca, ri
qualificazione delle colture 
agricole di collina e di mon
tagna possono Infatti diveni
re 1 terreni di una nuova bat
taglia per l'occupazione. Non 
si tratta di avere «fantasia», 
come si suole dire quando si 
parla di nuova occupazione, 
ma di pensare a questi ambi
ti di Intervento come alla 
spina dorsale di un nuovo 
modello di sviluppo, fondato 
sul complesso rapporto tra 
uomo e ambiente, e a un ine
dito allargamento delle basi 
produttive del Mezzogiorno». 

Interviste raccolte da 
Guido Dell'Aquila 


